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      Questo libro contiene linguaggio scurrile e situazioni forti.

      Sono descritte scene di rapimento e violenza, così come

      altri eventi che potrebbero urtare la sensibilità di alcuni lettori.

    

  


  
    
      A tutte le lettrici che non lasciano morire gli uomini alfa.

      Grazie.
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      Zain sarebbe dovuto trasalire al fragore degli spari. Ma quel suono non lo scuoteva da un sacco di tempo.

      Ormai, niente ci riusciva più.

      Non le bombe che facevano tremare la terra. Non i missili che decimavano gli edifici. Neanche le urla… cazzo, le urla. Erano quelle che detestava di più. Ma non lo spaventavano.

      L’aria notturna di aprile gli gelava la pelle scoperta, ma non si coprì il viso con lo scialle di lana che aveva sulle spalle. Dava il benvenuto al freddo. L’aria frizzante gli faceva entrare più ossigeno nei polmoni e gli dava una lucidità che non aveva, con tutto quel rumore e il pashto nelle orecchie tutto il giorno. Parlava la lingua fluentemente, perché ormai raramente aveva l'opportunità di parlare inglese.

      Le notti nel deserto erano l'unica cosa che gli piaceva, anche se piaceva poteva essere una parola troppo forte. La temperatura gelida si abbinava al gelo che aveva dentro.

      Era diventato insensibile. Non conosceva altro che sangue, spari e viscidi figli di puttana di cui non poteva fidarsi. Un tempo, voleva solo sopravvivere. Ora, ogni battito del suo polso esigeva vendetta.

      Voleva uccidere coloro che causavano la sofferenza. E l'avrebbe fatto, se non fosse morto prima. La morte non sarebbe stata una cosa così brutta, però. Per cosa diavolo viveva, dopotutto? Niente di importante. Niente che riuscisse a ricordare. E se fosse rimasto in quel campo di merda, con la sua grotta di prigionieri e crudeltà, sarebbe diventato uno di loro.

      Un ululato risuonò dalle profondità della grotta alle sue spalle. Zain chiuse gli occhi mentre il lamento si trasformava in grida gutturali.

      Bang!

      Lo sparo echeggiò contro le pareti di pietra, così maledettamente forte che Zain inclinò la testa sulla spalla. Le grida isteriche cessarono.

      Le emozioni lo eludevano. La compassione e l'empatia erano sparite. In verità, aveva già iniziato a trasformarsi in uno di loro.

      Come una vittima morsa da un vampiro, Zain era sul punto di cambiare. Il veleno era già entrato nelle sue vene. Adesso, aspettava con il fiato sospeso di diventare ciò che più disprezzava. Ogni giorno diventava più indifferente. Ogni minuto perdeva sempre più la sua capacità di fregarsene. E ogni secondo dimenticava sempre di più l'uomo che era stato un tempo.

      Tutto ciò che era… era questo.

      Vuoto.

      Zain si passò una mano sulla barba. Anche il desiderio di accorciare quei peli ispidi era svanito. Per quanto fosse assurdo, aveva accettato questa realtà. Forse era per quello che non era ancora stato ucciso. Inclinando la testa all'indietro, guardò le stelle.

      Cristo, il cielo era magnifico qui fuori. Nessun inquinamento luminoso sulle montagne dell'Afghanistan. Guardare le stelle quasi lo convinceva che al mondo ci fosse qualcosa di più del terrorismo.

      No, probabilmente no.

      Solo un'altra illusione.

      Raccogliendo il fucile, rientrò nella grotta dall’odore umido. Non poteva permettersi di ricordare il bene.

      Non quando l'oscurità era diventata la sua unica alleata.
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        * * *

      

      «Non devi farlo per forza,» disse Dana a bassa voce al telefono. Lanciò un'occhiata alla sveglia sul comodino. Se voleva prendere il volo per il Pakistan, doveva andarsene subito e non dare al suo compagno di viaggio alcuna via d'uscita.

      Non che volesse lasciare Brick senza scelta, ma a dire il vero, non poteva fare questo viaggio da sola. Dal momento in cui aveva saputo del fratello scomparso di Rami, ne era rimasta affascinata.

      Un Berretto Verde disperso in azione non era esattamente qualcosa che si dimenticava. Era scomparso da quasi tre anni, presumibilmente rapito durante una missione in Afghanistan. A Dana era stata data una foto di Zain scattata sei mesi dopo la sua presunta cattura e, be', non era più riuscita a smettere di guardarla.

      Erano passati quattro mesi. Aveva passato innumerevoli ore a setacciare ogni singolo dato di sorveglianza su cui era riuscita a mettere le mani. Per fortuna, aveva ancora contatti dal suo precedente lavoro come analista dell'intelligence dell'FBI.

      E così ora, eccola qui, condannata a inoltrarsi in un territorio pericoloso per un uomo che non aveva mai incontrato; un uomo che probabilmente era morto o che, come minimo, era stato torturato per quasi tre anni. E lei pensava di poterlo trovare.

      Se quello non era un tratto tossico, non sapeva cosa lo fosse. Aveva tutta l'aria di un "posso sistemarlo io". Che il Signore l'aiutasse.

      Brick Slater sbuffò dall'altra parte della linea. «È per questo che hai chiamato? Senti, sappiamo entrambi che devo farlo. Ma questo non significa che non voglia. Che tu ci creda o no, mi manca vivere sul filo del rasoio. Ho bisogno di una scarica di adrenalina.»

      «Rami si incazzerà,» disse lei.

      Rami sarebbe andato fino in capo al mondo per trovare suo fratello, ma lei non poteva lasciarsi sfuggire la soffiata che aveva ricevuto. Primo, non aveva prove sufficienti che Zain fosse vivo. Secondo, Rami adesso aveva una vita intera con Ivy Hastings, e non solo era pazzamente innamorato, ma aveva anche un'azienda da mandare avanti con il suo socio. Partire per l'Afghanistan di punto in bianco avrebbe potuto portargli via settimane o mesi, e tutto per niente se lei non avesse ottenuto altre informazioni.

      Oltre alla singola foto del profilo che corrispondeva a quella di Zain in una ricerca di riconoscimento facciale, c'era solo un altro indizio che l'aveva spinta a prenotare un volo per Peshawar, in Pakistan, e a coinvolgere anche Brick in quella bravata.

      «Penso che supererà il fatto di essere a corto di personale se torniamo con suo fratello scomparso,» disse Brick seccamente. «Senza contare che sono appena tornato da un lavoro in Canada durato cinque settimane. Sono in ferie per le prossime due.»

      Dana afferrò la sua felpa preferita e se la infilò dalla testa. Una volta avvicinatisi alla loro destinazione, avrebbe comprato un abbigliamento adeguato per l'Afghanistan.

      «L'Uber è qui,» disse Brick. «Sarò lì tra quindici minuti. Sei sicura di voler andare fino in fondo? Sai bene quanto me che l'Afghanistan è il posto meno sicuro per una donna.»

      Per un fugace istante, le parole di Brick minacciarono di rubarle la fiducia che si era radicata nelle sue viscere nel momento in cui aveva deciso di trovare Zain. Sì, questa missione era pericolosa. Come donna era in grande svantaggio, ma con Brick come compagno non avrebbe attirato altrettanta attenzione indesiderata.

      Non finché non si fosse avvicinata a Jaysh, il gruppo terroristico che credevano tenesse prigioniero Zain.

      «Ne sono sicura.» La sua voce vacillò, però. «Forse sono contorta quanto te. Questo lavoro d'ufficio mi sta uccidendo.»

      Brick scoppiò a ridere. «Fa' come vuoi, signora Slater.»

      Lei ridacchiò. Avere un alias era una cosa, ma fingere di essere sposata con Brick era un'altra. In Afghanistan, viaggiare senza un uomo era fortemente malvisto. Dovevano avere lo stesso cognome sui passaporti per dimostrare il loro finto matrimonio, e Brick aveva preso in prestito una fede nuziale sottile da sua madre e una anche da suo padre.

      «Ti aspetto di sotto.» Riattaccò e fissò il suo piccolo bagaglio a mano. Stava attraversando il mondo per recarsi nel paese più pericoloso del pianeta con solo lo stretto necessario. Non aveva senso imbarcare una valigia più grande, dato che avrebbero dovuto raggiungere Zain e andarsene il più in fretta possibile.

      Piegò la testa all'indietro e fissò il soffitto. Se Brick non avesse visto le sue stesse prove, avrebbe pensato di stare impazzendo. Ma era improbabile che fossero impazziti entrambi.

      Conosceva a malapena Brick. Era stato via per molte missioni da quando lei aveva iniziato a lavorare alla Backcountry Protection Services. Ma se suo fratello e gli altri si fidavano di lui, a lei bastava. Rami e Toth avevano scelto solo i migliori ex militari che conoscevano per la loro agenzia di sicurezza e guardie del corpo.

      Dopo aver afferrato la borsa, attraversò il suo appartamento e si assicurò che gli elettrodomestici fossero staccati e che tutto fosse in ordine.

      Nel caso in cui non fosse tornata.

      Le si strinse lo stomaco al pensiero che sua madre, suo padre e suo fratello, Taschen, dovessero frugare tra le sue cose e affrontare la sua morte. Taschen aveva combattuto all'estero quando lei era nell'FBI. I suoi genitori erano invecchiati drasticamente in quegli anni, e ora che entrambi i figli erano al sicuro e non mettevano più a rischio la propria vita, erano felici.

      Ma non riusciva a soffocare il bisogno di aiutare le persone. Se Zain era vivo, lo avrebbe trovato. E se era morto, avrebbe fatto l'impossibile per scoprirlo. Perché nessuno meritava di passare tutta la vita senza sapere se il proprio figlio o fratello stesse soffrendo.

      Chiuse a chiave la porta del suo appartamento e si diresse rapidamente verso l'ascensore. Un familiare senso di urgenza la pervase. Era stata un'agente sul campo solo per tre dei sei anni passati nell'FBI. Per gli altri tre, era stata un'analista e le era piaciuto molto. Era brava a tracciare i dati. Brava a trovare incongruenze e coerenze e a pensare fuori dagli schemi.

      Ma a una parte di lei era mancato portare una pistola. Le erano mancate l'adrenalina e la scarica di eccitazione.

      Beh, era di nuovo in pista.

      E sua madre l'avrebbe uccisa.
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      «Tieni gli occhi bassi,» le ordinò Brick. Lei rimase vicina al suo fianco mentre camminavano per le strade di Kabul.

      Avrebbe voluto fargli notare che non poteva scrutare la folla in cerca del volto di Zain se il suo dannato sguardo era fisso a terra. Ogni centimetro del suo viso era nascosto dietro un niqab, e quel manto di stoffa la faceva sentire invisibile. Meno vulnerabile. Eppure, tenere a freno lo sguardo era difficile. Voleva cercare Zain.

      Avevano riposato in un hotel a Peshawar, e poi Ali, un amico di Brick, aveva fatto in modo che i suoi uomini li portassero a Kabul, in Afghanistan, dove stava per iniziare una protesta. Volare nel paese vicino e poi attraversare il confine in auto rendeva le cose un po' meno pericolose, specialmente per Dana. Adesso, però, si trovavano nel bel mezzo di una folla agitata.

      Decisamente non era una situazione ideale. Ma attraverso un filmato recente che aveva trovato online, aveva scoperto che Zain, o il suo sosia, aveva catturato dei prigionieri durante proteste e rivolte precedenti.

      Se avevano una qualche possibilità di trovare Zain, era quella.

      Alcuni uomini gridavano in pashto o in persiano, e lei non era sicura di quale lingua si trattasse. Anche delle donne circolavano, tutte vestite in modo simile a Dana. Reggevano cartelli con messaggi scritti in arabo. Nessuno incrociò il suo sguardo. Ma un terrore le serpeggiò lungo la schiena.

      Ogni fibra del suo essere urlava che erano in pericolo. Non solo si erano ammassati tra il gruppo che aizzava i talebani, ma da quel che aveva capito, stavano facendo infuriare anche la Jaysh. Brick le aveva spiegato che gli uomini e le donne di Kabul erano stufi della mancanza di sicurezza, al punto da rischiare la vita nella speranza di un cambiamento.

      Il rombo dei motori scosse l'aria. La folla urlante divenne più rumorosa. La mano di Brick le si avvolse attorno al polso e la tirò protettivamente al suo fianco. Lei rimase vicina, lasciando che la sua imponente corporatura la inghiottisse.

      Una flotta di pick-up svoltò l'angolo della strada, sollevando una nuvola di polvere al loro passaggio. Bandiere nere danzavano alte mentre il vento le sferzava con orgoglio, e i simboli bianchi, uniti ai fucili d'assalto nelle mani degli uomini, erano minacciosi come una svastica.

      «Oh, mio Dio,» mormorò Dana.

      Il rimpianto non era qualcosa che la assaliva spesso. Ma in quel momento, le ribolliva nelle viscere. Cercò di sfilare il polso dalla presa di Brick, con un movimento involontario e disperato. «Dobbiamo andarcene,» sibilò lei sopra il frastuono.

      La sua mascella si tese sotto la barba incolta. «È troppo tardi.»

      Aveva ragione. I veicoli avevano bloccato la folla. Le lacrime le punsero gli occhi mentre guardava gli uomini saltare giù dal retro dei pick-up, agitando rabbiosamente i fucili. Le particelle di polvere sciamavano come api furiose. Il burqa di Dana le proteggeva la pelle dalla puntura, ma non i polmoni.

      La paura le inchiodò i piedi a terra. Non poteva correre. Non poteva nascondersi. Non poteva annullare la decisione che avevano preso.

      Non c'era altro modo per trovarlo. Non era come se i gruppi terroristici avessero dei dannati elenchi del personale. Dana ripensò all'ultima immagine che aveva visto di Zain. La foto ritraeva una situazione simile, anche se era stata scattata mesi prima. La Jaysh era intervenuta per sedare una protesta e mettere a tacere la gente con la paura. La fotocamera del cellulare di qualcuno aveva catturato il profilo di Zain mentre puntava il fucile contro la folla innocente.

      Con la sua descrizione fresca in mente, passò rapidamente in rassegna le dozzine di uomini che gridavano minacce ai civili. Zain era alto un metro e novantatré — non un fuscello — e di origine libanese. I suoi capelli scuri e la pelle olivastra si sarebbero confusi lì in mezzo, ma sperava che la sua stazza lo rendesse facile da individuare.

      La gente rispose urlando, e un capo della Jaysh in piedi sul retro di un camion puntò il fucile al cielo e sparò una rapida successione di proiettili.

      Dana si coprì un orecchio con la mano libera. Ogni esplosione le accelerava il battito cardiaco.

      La presa di Brick le strinse il polso. Lui le avvicinò il viso all'orecchio. «Non lo vedo!» le gridò.

      Lei non riuscì a rispondere. L'avrebbe sentita a malapena attraverso il burqa e sopra la rivolta. Gli spari non avevano calmato la folla. L'avevano solo fatta infuriare di più.

      Il capo che aveva sparato guardò la gente con aria torva. La rabbia gli deformava il viso. La minaccia gli balenava negli occhi scuri. Saltò giù dal retro del veicolo e si diresse verso uno degli uomini più rumorosi nel gruppo di persone davanti a loro.

      Lo afferrò per la tunica all'altezza del collo e lo trascinò davanti alla folla. Il viso dell'uomo impallidì mentre il capo terrorista gridava ferocemente. Spruzzi di saliva volavano dalle sue labbra. Le urla di sfida dei manifestanti si trasformarono in grida di indignazione. Una donna implorò per la vita dell'uomo.

      Dana strinse la mano libera attorno all'avambraccio di Brick. Avrebbero potuto sparare a chiunque nella folla solo per disobbedienza. Le lacrime le punsero gli occhi, e il respiro le usciva sibilando dai polmoni. Lo sguardo disperato dell'uomo cercava tra gli uomini e le donne che ne chiedevano il rilascio.

      Il capo spinse l'uomo in ginocchio, gli puntò la pistola alla nuca e sparò.

      Scoppiò il caos. La gente si riversò dal fondo della folla, scaraventando Dana contro il fianco di Brick. La sua presa su di lei si strinse, ma furono entrambi trascinati in avanti. Dana lasciò l'avambraccio di Brick per puntellarsi contro la persona di fronte a lei.

      Un peso la colpì alla schiena, facendola inciampare e cadere a terra. Dana emise un grido quando le ginocchia sbatterono contro il terreno. Un dolore acuto le percorse gli stinchi.

      Piedi e gambe furiose la urtavano e la calciavano mentre la sommossa si intensificava. La polvere si addensò intorno a lei mentre cercava di rimettersi in piedi prima di essere travolta. Brick la prese saldamente sotto le braccia e la tirò a sé. Spingeva via la gente, con gli occhi castani sgranati per l'incertezza.

      Un'altra ondata di persone fece barcollare Brick. Dana fu costretta a muoversi con la folla o sarebbe stata calpestata. Corpi la schiacciavano da ogni lato. Il panico la attraversò. Un urlo le si bloccò in gola. Se non avesse trovato un modo per uscire da quella calca, sarebbe morta.

      Usando tutta la sua forza per spingere contro le schiene delle persone di fronte a sé, tese il collo in cerca di Brick.

      I membri della Jaysh urlavano e brandivano armi. Il capo afferrò di nuovo un uomo innocente. Questa volta, la folla si calmò. Parte della pressione sulla schiena di Dana si allentò, e lei si fece strada attraverso il gruppo. Scrutando ogni testa che ondeggiava, cercò Brick. Se solo avesse potuto...

      Il suo sguardo si posò su un uomo imponente. Uno dei terroristi. Le sue spalle larghe e la sua corporatura muscolosa spiccavano. Un sussulto le si arrestò in gola.

      Un pakol gli copriva i capelli scuri e la sua barba folta e piena nascondeva quasi la linea scolpita della mascella, ma la struttura ossea era riconoscibile. Un fremito di meraviglia la percosse. Le grida della gente svanirono, nessun suono riusciva a penetrare la sua mente.

      Poteva essere lui?

      Prima che potesse guardarlo bene negli occhi, lui si voltò per parlare con uno dei capi Jaysh. Doveva avvicinarsi.

      Facendosi largo a gomitate, raggiunse la prima fila. Il sangue schizzò sul terreno arido, e una donna si inginocchiò accanto al corpo dell'uomo morto. Dana rabbrividì. Era arrivata fin lì. Tutto ciò che doveva fare era confermare che fosse lui. Poi trovare un modo per parlargli. E, ovviamente, portarlo via dai suoi… rapitori?

      Non voleva pensare al lavaggio del cervello che i Jaysh avrebbero potuto fare al fratello di Rami. Non voleva ammettere che il Berretto Verde potesse essere profondamente invischiato in un gruppo terroristico e non avere alcun desiderio di andarsene.

      L'uomo che sospettava fosse Zain congedò con un gesto il leader con cui aveva parlato e si voltò di nuovo verso la folla. Lei era abbastanza vicina da poterlo toccare. Così vicina da poter scorgere le linee d'inchiostro che spuntavano dal suo colletto. Non poteva essere sicura che fossero i tatuaggi di Zain, ma si trovavano nel punto giusto.

      Doveva vedergli gli occhi. Aveva studiato le sue iridi dorate per mesi. Le bastava un solo sguardo per esserne sicura…

      Dai, cavolo. Guardami.

      Il capo urlò qualcosa, e il tono di definitività nella sua voce le instillò una nuova paura. Stavano andando via? Radunando tutti per fucilarli?

      Forse non avrebbe avuto un'altra occasione. Se si fosse sbagliata, avrebbe potuto trovarsi a fissare la canna del fucile di quell'uomo.

      Si sporse in avanti e gli afferrò il polso. Lui girò di scatto il viso verso di lei, e la sua pelle calda rimase nella sua presa mentre la fissava dall'alto. La sua bocca si socchiuse per lo shock. Sbatté le palpebre, rivelando i più magnifici occhi dorati.

      «Ehi» disse a voce alta, terrorizzata che la sua voce non riuscisse a superare la stoffa che le copriva le labbra.

      I suoi occhi gialli si spalancarono. «Chi…»

      Crack, crack, crack!

      Dana lasciò la sua mano e si coprì la testa. Le pulsazioni le martellavano nelle orecchie, e si accasciò al suolo. Tutti tra la folla si gettarono in ginocchio mentre qualcuno dal retro sparava ai terroristi. Il volto del capo si riempì di furia e scoppiarono altri spari.

      Brick!

      Dana rimase bassa. Se si fosse alzata, probabilmente le avrebbero sparato solo perché era un bersaglio facile, ma lui dov'era finito? Era ferito?

      Ti prego, Dio. Fa’ che stia bene.

      Spostò di nuovo l'attenzione dove si trovava Zain pochi istanti prima, ma era sparito. La disperazione l'assalì. No. Non poteva averlo perso. L'aveva appena trovato, per l'amor di Dio.

      Dell'umidità le schizzò sul viso, bagnandole il burqa. Sollevò una mano e si asciugò il tessuto umido. Le sue dita tremanti si sporcarono di rosso. Il petto le si strinse sui polmoni fino a impedirle di respirare. Doveva alzarsi. Doveva correre. Trovare Brick. Ma non riusciva a muoversi.

      Il puro orrore la paralizzò sul posto.

      Il suo cervello ebbe un lampo di lucidità per la mancanza di ossigeno. Premendo le nocche sulla terra ghiaiosa, mandò una preghiera al cielo e inspirò a fatica dal naso.

      Degli stivali entrarono nel suo campo visivo, e una presa brutale la afferrò per un gomito, tirandola in piedi. Dana emise un grido strozzato quando si trovò di fronte al leader che aveva sparato all'uomo pochi istanti prima.

      Il terrore le fermò il cuore.
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        * * *

      

      L'angoscia si aggrappava alla pelle di Zain come una zecca. Cinque manifestanti erano già stati uccisi. Quando uno dei membri del gruppo aveva preso di mira un ragazzino, Zain aveva quasi perso il controllo.

      Ma quella donna…

      Cristo, chi era? Dov'era?

      Era riuscito a far sì che Rakesh lasciasse in pace il ragazzo, ma ora Zain non riusciva a trovare la donna che gli aveva afferrato il braccio. I suoi occhi blu elettrico lo avevano fissato con una fermezza e una sicurezza insolite per una donna in Afghanistan. Per non parlare della sua stretta decisa sul suo polso.

      Se l'avesse fatto a qualsiasi altro membro dei Jaysh, le avrebbero sparato in faccia. Ma lei aveva afferrato lui. Aveva parlato inglese. Una lingua e un saluto dal suo passato. Parole che aveva quasi dimenticato.

      Chiunque diavolo fosse, doveva trovarla prima che diventasse la prossima vittima. E doveva convincere Isaad a ritirare le truppe. Erano venuti lì per spaventare chi diceva la verità, per governare con il pugno di ferro. Aveva immaginato che ci sarebbe stato uno spargimento di sangue. C'era sempre.

      Ma sentire la sua voce… gli aveva fatto qualcosa. Lo aveva riportato a un tempo in cui non era d'accordo con quel livello di brutalità.

      Zain ignorò le grida delle persone chine sui loro cari. Se avesse avuto la pazienza, avrebbe detto loro che non sarebbero dovuti venire. Che non avrebbero dovuto far arrabbiare i Jaysh. Non osava pronunciare quelle parole perché sarebbe stato il prossimo. Non credeva neanche per un secondo che non lo avrebbero ucciso senza pensarci due volte. Aveva recitato la loro parte per tutto quel tempo. Aveva imparato ad adattarsi spegnendo le sue emozioni.

      Il suo sguardo si posò su Isaad, il capo del gruppo, che sogghignava guardando una donna avvolta in un burqa nero. La sua presa sul braccio esile di lei era spietata. Anche se era coperta dalla testa ai piedi e non poteva vederle gli occhi da lì, sapeva che era lei. Forse era per il modo in cui teneva la testa alta per fissare Isaad con insolenza, forse per il pugno chiuso e sfidante lungo il fianco, ma dannazione, era lei, e dallo sguardo sul volto di Isaad, era pronto a metterle una pallottola in mezzo agli occhi solo per il fatto che esisteva.

      Zain attraversò a grandi passi la strada sterrata, travolto da un istinto di protezione. Doveva reprimerlo. Non poteva mostrare a Isaad che gli importava qualcosa dei civili.

      «Isaad» gridò Zain.

      L'uomo si voltò verso di lui. Se aveva sentito il ringhio nella voce di Zain, non reagì. Zain parlò rapidamente in pashto, dicendo a Isaad di aver sentito dire che le autorità stavano arrivando.

      Dato che avevano portato solo una piccola pattuglia di uomini per disperdere la protesta, i Jaysh non avrebbero voluto scontrarsi con le forze dell'ordine. Il volto di Isaad si tese, ma non lasciò la presa sulla donna. Rakesh si avvicinò e Isaad ripeté ciò che Zain aveva detto riguardo alle autorità.

      «Farid» disse Isaad, rivolgendosi a Zain con il falso nome con cui viveva. «Assicuratevi che tutti carichino le armi.»

      Isaad si voltò verso Rakesh. «Prendila prigioniera.» Spinse la donna verso Rakesh. «È disobbediente.» Fece un gesto verso la folla con due dita. «E prendine altri due. Andiamo.»

      Rakesh gridò degli ordini e trascinò la donna verso i veicoli in attesa. Lei piantò i piedi per terra, lottando. Un campanello d'allarme scattò nella testa di Zain, e mentalmente la supplicò di mantenere la calma. Non sarebbe finita bene per lei.

      «No! Lasciatela andare!» Un uomo si fece largo tra la folla, con il sangue che gli colava da un labbro. Parlava in pashto, ma la sua voce era venata da un accento americano.

      Che diavolo ci facevano quei due nel bel mezzo di una protesta afghana?

      Zain avanzò verso l'uomo e tese il palmo della mano. Molti dei soldati erano già saltati sui loro veicoli, ma alcuni incombevano sulla folla, proferendo minacce per metterla in guardia contro future rivolte. «Ehi.» Zain parlò in pashto, anche se ci avrebbe scommesso un braccio che quel tizio parlasse inglese.

      Gli occhi del tizio si fissarono su quelli di Zain e qualcosa balenò in essi: riconoscimento? No, non poteva essere. Non aveva mai visto quell'uomo in vita sua. Di questo era quasi certo.

      Il disagio spinse Zain a fare un passo indietro. A stare alla larga da qualunque cosa quell'uomo avesse portato sulla sua strada. Perché non poteva correre quel fottuto rischio. Eppure, la curiosità gli faceva vibrare ogni cellula.

      L'uomo fece un passo avanti, i suoi occhi castani che brillavano di paura mentre passavano sulla donna che veniva caricata sul camion. «Non potete prenderla,» gridò. «Lei è-»

      Smack!

      L'uomo si accasciò a terra, privo di sensi. Una delle guardie lo aveva colpito alla nuca con il calcio del fucile. La guardia sogghignò guardando l'uomo a terra e borbottò qualcosa.

      L'indecisione fece esitare Zain. Ma non poteva interferire. Voltandosi, si diresse verso i veicoli e saltò sul retro di un camion: il veicolo subito dietro a quello che trasportava la prigioniera.
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      Sotto il velo, i denti di Dana battevano. Non per il freddo. Oh, no. Era pura, assoluta paura che impediva al suo corpo di pompare sangue fino alle estremità.

      Era stata catturata da un gruppo di terroristi.

      Era lo scenario peggiore in assoluto. Essere salvata era praticamente impossibile, adesso. Ricacciò indietro le lacrime che le si stavano raccogliendo sulle ciglia. Brick aveva cercato di impedire che la portassero via. Aveva sentito le sue urla e aveva guardato, inorridita, mentre lo colpivano alla nuca.

      È tutta colpa mia.

      Anche se fosse sopravvissuto, Brick non aveva le risorse per salvarla. Quando fosse riuscito a far arrivare degli uomini dal Pakistan, dove viveva Ali, sarebbe stato troppo tardi. A quel punto sarebbe stata morta o mutilata al punto da essere irriconoscibile.

      Stupida, stupida, stupida.

      Se solo avessero agito diversamente. Se solo fosse rimasta più vicina a Brick. Se non avesse accettato questa maledetta missione suicida. Intrecciò le mani sulle ginocchia. Piangersi addosso non sarebbe servito assolutamente a nulla. Tenendo le gambe strette al petto, fissò le manette che il terrorista – gli altri lo chiamavano Rakesh – le aveva stretto attorno ai polsi. Il metallo annerito era pesante. Niente, a parte un proiettile o una chiave, avrebbe potuto aprirle.

      Il camion sobbalzava e sferragliava sotto di lei. Dall’altra parte del cassone sedevano due giovani, anch’essi fatti prigionieri. Da quanto poteva capire, non parlavano inglese. Alcuni terroristi erano seduti su una cassa al centro e altri erano accovacciati, aggrappati alle sponde del camion. Ogni veicolo trasportava almeno una dozzina di persone, e lei aveva contato cinque veicoli.

      Zain. Dov’era? Dall’angolo più basso del camion, non riusciva a distinguere nessun volto nel veicolo dietro o davanti a loro. Aveva intravisto gli altri veicoli solo quando era stata fatta salire sul cassone.

      Era stato lui. Ne era sicura. I suoi occhi avevano lanciato un lampo di avvertimento quando lo aveva toccato, ma lei non aveva avuto paura. Perché qualcos’altro urlava dai suoi occhi ambrati. Preoccupazione. Per lei. Ne era sicura perché lui non si era ritratto né le aveva tolto la mano dal braccio. Non aveva reagito. Anzi, era rimasto immobile, come fulminato dalla sua voce.

      Ma aveva sentito.

      Adesso era uno di loro? Le possibilità di rivederlo erano minime, ora che era una prigioniera. Aveva fatto tutta quella strada e lo aveva trovato solo per essere catturata e vedere tutta la dannata faccenda esploderle in faccia.

      Anche se fosse stata abbastanza fortunata da parlargli di nuovo, lui avrebbe potuto semplicemente mandarla al diavolo.

      Chiuse gli occhi mentre un’ondata di terrore le si gonfiava nel ventre. Stavano viaggiando veloci e il ronzio delle ruote le fece salire la bile in gola.

      Alzò lo sguardo e vide Rakesh. Il calore le bruciò il viso. Gli occhi di lui le trapanavano il burqa e la sua lingua scivolò sul labbro inferiore, appena sopra la barba. Un’ondata di repulsione le risalì la nuca. I suoi occhi continuarono a tenere i suoi mentre teneva l’impugnatura del fucile appoggiata sul pianale, la canna puntata verso il cielo.

      Dana abbassò lo sguardo. Il petto le doleva e un profondo buco nero di autocommiserazione voleva risucchiarla. L’unica certezza, in quel momento, era il fuoco predatorio negli occhi di Rakesh. Se mai si fosse trovata da sola con lui, sarebbe stato al momento del suo ultimo respiro. Perché avrebbe preferito combattere fino a farsi uccidere piuttosto che subire le sue angherie.
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        * * *

      

      Il desiderio di uccidere inondò le arterie di Zain. Si premette la lingua contro i denti mentre fissava Rakesh. Quel tizio era di qualche centimetro più basso di lui. Se Zain avesse perso la calma, avrebbe potuto spezzare Rakesh come un ramoscello. E non se ne sarebbe nemmeno pentito. Rakesh era uno dei bastardi più crudeli in quel posto dimenticato da Dio, e godeva delle sofferenze che infliggeva a persone innocenti.

      Le lanterne tremolavano sulle pareti della grotta mentre camminavano insieme, proiettando ombre sinistre sul volto di Rakesh e sulla roccia circostante. Le sopracciglia scure di Rakesh si agitarono, in attesa che Zain desse un cenno di riscontro a qualsiasi cosa avesse detto. Zain non stava ascoltando.

      L’odio gli faceva desiderare di sfilare il machete dalla cintura e tagliare la gola a quel bastardo. Ma il buon senso ebbe la meglio. Zain si limitò a grugnire. Rakesh si avviò lungo il corridoio senza finestre e Zain si mise al suo fianco.

      «Tu controlla la cella uno», ordinò Rakesh. «Io mi occupo dell’altra.»

      Il disgusto serpeggiò lungo la spina dorsale di Zain. Il loro compito era controllare i prigionieri. Rakesh non si era mai offerto volontario per il giro di controllo. Un campanello d’allarme suonò nella testa di Zain.

      Erano passate otto ore da quando erano tornati dallo smantellamento della protesta, e gli ossessionanti occhi azzurri della donna erano rimasti con Zain ogni dannato minuto. Una prigioniera non sarebbe durata a lungo lì. Sarebbe stato un miracolo se non fosse già stata violata. La furia gli serpeggiò sulla pelle, ma non cedette al bisogno soffocante di trovarla.

      Non poteva.

      Nel corso degli anni, aveva imparato a creare una distanza; si era permesso di diventare insensibile. Era l’unico modo per reprimere l’impulso di proteggere qualsiasi donna dai mostri di quella prigione.

      Non posso farmi coinvolgere.

      L’afghan di lino che lo avvolgeva offriva uno scudo contro il freddo glaciale mentre avanzava più in profondità nella grotta al fianco di Rakesh. Dopo aver percorso il corridoio tortuoso, raggiunse la cella uno. C’erano due celle, ognuna contenente due o tre detenuti, tutti uomini tranne la donna che era stata catturata quel giorno.

      Il passo di Rakesh accelerò, e lui scomparve dietro l’angolo, dove si trovava l’altra cella.

      Zain si sfilò il fucile d’assalto dalla spalla e lo tenne davanti a sé con una mano. Con l’altra, tirò fuori dalla tasca il mazzo di chiavi. Nessun suono proveniva dall’interno mentre apriva la serratura ed entrava.

      Tre prigionieri sedevano rannicchiati contro le pareti della grotta. Uno da un lato e due dall’altro. Diversi metri li separavano. Le fiamme delle applique sulla parete danzavano, illuminando i volti sporchi degli uomini.

      Lei non era lì. Sollievo e delusione si scontrarono dentro di lui come due arieti che combattono per stabilire il dominio.

      Il puzzo di urina e feci gli punse le narici. Reprimendo un conato di vomito, si diresse verso i prigionieri.

      Immediatamente, un giovane uomo della protesta di quel giorno si gettò in ginocchio. «La prego, signore!» disse in pashto, la sua lingua madre. «Mia moglie. Mia figlia. Devo trovarle.» Le lacrime gli rigavano le guance.

      L'umidità nell'aria era così densa che Zain poteva quasi vedere le goccioline d'acqua. Se gli uomini tenuti prigionieri lì non fossero morti per la tortura o la forza bruta, sarebbero morti di infezione. Le parole del prigioniero si trasformarono in grida gutturali che cercavano di farsi strada attraverso le stanze sigillate della coscienza di Zain.

      Non c'è niente che io possa fare.

      Eppure, gli occhi castano scuro dell'uomo lo trafissero. Gli altri prigionieri erano in silenzio. Erano lì da qualche settimana e ormai sapevano di certo che supplicare non li avrebbe portati da nessuna parte. Zain si avvicinò al giovane e si inginocchiò. Si sfilò la borraccia dal fianco e gliela porse.

      L'uomo afferrò il otre di cuoio, con lacrime di gratitudine nello sguardo. Probabilmente pensava di aver trovato un salvatore. Un alleato.

      Si sbagliava.

      L'uomo bevve, si asciugò la bocca e restituì la borraccia. «Gr-Grazie. La prego. Può aiutarmi? Non ho fatto quello di cui mi accusano. Sono innocente.»

      Zain lottò contro la pressione crescente nel suo petto. Quell'uomo poteva urlare la sua innocenza e non sarebbe contato un cazzo. Non solo non fregava a nessuno, ma era stato accusato di aver organizzato una rivolta. Protestare, in qualsiasi forma, era imperdonabile. Colpevole o no, ne avrebbe pagato il prezzo.

      Zain incatenò lo sguardo dell'uomo al suo. «Non provare a parlare con nessuno» disse in pashto, la voce poco più di un sussurro. «Ti uccideranno e faranno lo stesso alla tua famiglia solo per divertimento.»

      L'uomo singhiozzò. I suoi lamenti strazianti fecero rabbrividire Zain. Senza un'altra parola, si alzò e tornò nel corridoio. Le suppliche pietose dell'uomo echeggiavano sui muri di pietra. Zain chiuse a chiave la porta e serrò gli occhi per una frazione di secondo.

      Fino a quel momento, il cuore di Zain era stato duro. Freddo come la pietra. Ma c'era qualcosa nella disperazione di quell'uomo per la sua famiglia che iniziò a erodere il fossato di distanza che Zain aveva costruito attorno al suo cuore. Quel tizio sarebbe morto l'indomani se la famiglia non avesse pagato il riscatto. Cosa che di sicuro non sarebbero riusciti a fare.

      Zain si voltò e si gettò la cinghia del fucile in spalla. Appoggiando il palmo sull'impugnatura del machete – non avrebbe mosso un passo in quel posto senza protezione – Zain guardò verso l'altra cella, dietro l'angolo.

      L'incertezza lo ancorò sul posto. Scosse la testa, dissolvendo l'inquietudine che lo offuscava. Si allontanò dalla porta.

      «No!» Un grido femminile soffocato spaccò l'aria.

      I sensi di Zain si allertarono.

      Cazzo.
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        * * *

      

      A Dana bruciavano gli occhi per la secchezza. Represse con un tiro di naso il dolore pungente ai seni paranasali mentre saccheggiava le pareti della sua stanza con lo sguardo. Come una pellicola che si ripete, otteneva sempre gli stessi risultati: nessuna via di fuga.

      I soffitti alti culminavano in una punta sopra la sua testa e gocce d'acqua cadevano dal tetto per bagnarle il capo e le pozzanghere ai suoi piedi. Non c'era una finestra. Nessun buco. Nessuno strumento che potesse usare per scavare. Eccetto le sue catene. Girò i polsi e la catena che la legava al muro tintinnò. La sottile fascia di metallo era fissata con un lucchetto.

      Avrebbe potuto sfregare il metallo contro il muro, ma probabilmente si sarebbe solo strappata la pelle senza ottenere nulla. Deglutì e guardò l'uomo seduto di fronte a lei, dall'altra parte della cella. Non si muoveva né parlava. Fissava il vuoto come se fosse in coma. Lo invidiava, desiderando di poter fuggire in qualsiasi realtà alternativa la sua mente avesse evocato.

      Un brivido le scosse le spalle e appoggiò la guancia sulle ginocchia. Un secchio si trovava a pochi passi di distanza e, a giudicare dall'odore pungente di feci, non era stato svuotato dopo che l'ultima persona incatenata al suo stesso posto era stata portata via.

      Brick. Taschen. Qualcuno, vi prego, tiratemi fuori di qui.

      Non era mai stata una che si piange addosso, ma niente, a parte un'astronave aliena che piombasse giù a rapirla, l'avrebbe tirata fuori da quel posto. Anche se fosse riuscita a trovare qualcosa da usare come arma contro una delle guardie, non avrebbe mai potuto affrontare il lungo viaggio attraverso le viscere dell'inferno senza essere catturata.

      Ti prego, Dio. Fa' solo che la mia morte sia rapida.

      Quella era la sua unica speranza in quel momento.

      Il tintinnio di una chiave in una serratura metallica le fece scattare la testa in su. Il gelo nelle ossa si diffuse fino alle dita delle mani e dei piedi. Il cuore le martellava contro i timpani, costringendo il cervello a lavorare di più per valutare la minaccia. Forse era Zain...

      Cigolio…

      La porta si aprì ed entrò Rakesh.

      Lo stomaco di Dana si rivoltò. Grazie a Dio non poteva vedere la sua espressione attraverso il burqa. Ma la sua schiena si modellò contro il muro di pietra alle sue spalle.

      Rakesh non sorrise, ma le sue labbra sottili ebbero un fremito, facendo muovere la sua lunga barba. Chiuse la porta dietro di sé e si fermò di fronte a lei.

      L'istinto di sopravvivenza le fece tenere lo sguardo fisso sulle scarpe di lui. Rimase immobile, la sua energia che si irradiava verso di lei come una bomba nucleare. Solo il leggero goc, goc, goc dal soffitto echeggiava nella stanza.

      «Togliti il burqa.» Il suo inglese stentato frantumò il silenzio.

      Dana chiuse gli occhi.

      «Adesso» ordinò lui.

      Portò le mani al tessuto sulla testa e se lo sfilò. Le sue lunghe ciocche scure si impigliarono nella stoffa nera. Le liberò con un movimento del capo e alzò lo sguardo su di lui.

      Il suo labbro si arricciò e abbassò la mano.

      Schiaffo!

      Dana gridò e cadde a terra. Lo zigomo le urlava di dolore, mentre la carne tenera iniziava immediatamente a gonfiarsi. Sbatté le palpebre per scacciare lo shock che le stava rubando il respiro.

      «Non guardarmi, puttana» disse con cattiveria.

      Dana si morse la lingua per non lanciare la replica che avrebbe voluto scagliare contro quel bastardo picchiadonne. Un lamento acuto risuonò nello spazio. Dana scattò con lo sguardo verso il suo compagno di cella. Aveva le ginocchia rannicchiate al petto, le mani sulle orecchie. Dondolava avanti e indietro, con gli occhi chiusi, emettendo suoni striduli dalle labbra.

      Rakesh urlò qualcosa e l'uomo smise di blaterare. Dana deglutì e lentamente si rimise a sedere.

      Che diavolo vuole da me?

      La domanda le bruciava sulla lingua, ma non alzò lo sguardo da terra. Rakesh si accovacciò, costringendola a concentrarsi sul suo corpo. L'istinto la spinse a guardarlo in faccia. A leggergli l'espressione. A carpirne le intenzioni.

      Ma non poteva.

      Farlo le sarebbe costato un altro colpo, o peggio. Voleva spaventarla. Non era altro che una tattica intimidatoria. Doveva resistere.

      La sua mano scomparve sotto il tessuto in cui era avvolto, e poi estrasse una lama. Un fremito percorse Dana. Serrò le labbra tremanti in una linea dura e deglutì.

      L'avrebbe uccisa.

      Il metallo freddo le accarezzò la guancia. «Troppo carina» ringhiò lui. «Vuoi che ti desideri, vero? Vuoi essere usata.»

      Il suo respiro le uscì sibilante dalle labbra, un suono roco.

      «Guardami.»

      Dana deglutì. La faccia le pulsava dall'ultima volta che l'aveva fatto. Lui le premette la lama contro la guancia e la pelle minacciò di spaccarsi. Lei spostò lo sguardo sul suo. Era a pochi centimetri dal suo viso, così vicino che avrebbe potuto colpirlo con una testata.

      L'impulso di combattere, di usare il suo addestramento, quasi la sopraffece.

      Lui le allontanò il coltello dal viso, e un piccolo sospiro di sollievo le sfuggì. Avvicinò la punta di metallo al suo addome. «Se urli, ti apro dal centro fino ai denti.»

      Ondate di gelo la travolsero.

      La sua mano le si serrò intorno alla gola, e la spinse a terra. L'implacabile lastra di roccia le si conficcò nella schiena mentre Rakesh le tirava i vestiti. Un terrore acuminato come chiodi le martellava la spina dorsale. «No» ansimò, spingendo via le sue mani.

      Non c'era nessuno ad aiutarla.

      Gridare avrebbe solo attirato altri uomini nella sua cella.

      «Non parlarmi!»

      Sberla!

      Il suo rovescio la colpì sulle labbra. Il sapore metallico del sangue le riempì la bocca. Lui si diede da fare febbrilmente per alzarle il lungo vestito, e la sua mano si infilò sotto la cintura dei pantaloni.

      Il panico le assalì i sensi. «No!» gridò. Usando le mani legate come una clava, lo colpì al viso.

      Rakesh barcollò di lato, e il coltello gli scivolò dalle dita. Dana scattò in piedi, ma la catena che la fissava al muro non le permise di andare lontano.

      Gli occhi scuri di Rakesh la fulminarono. Si asciugò la bocca e si alzò. Dalle sue labbra rabbiose uscirono delle parole. Era sicura che la stesse riempiendo di insulti.

      «Ti prego.» Si schiacciò contro il muro mentre lui invadeva il suo spazio personale. «Uccidimi e basta.» Oh, Dio. Stava implorando la morte. Non ci voleva un veggente per sapere che non avrebbe esaudito i suoi desideri.

      «Lo farò, puttana. Quando avrò finito con te.»

      Cigolio

      Rakesh si irrigidì e si voltò verso la porta. «Farid.»

      Tutta l'aria abbandonò i polmoni di Dana quando Zain entrò nella stanza, chiudendosi la porta alle spalle. Il suo cervello lavorava alla velocità della luce. Farid?

      Zain parlò in pashto, le parole che gli uscivano dalla bocca come pietre, decise e autoritarie.

      Rakesh le afferrò di nuovo la gola, trascinandola in piedi accanto a sé. «È mia» disse, in inglese. «Trovati la tua puttana.»

      Il petto di Dana urlava in cerca d'aria, ma non avrebbe rischiato di respirare. Non si sarebbe mossa.

      Zain si avvicinò. «Ho detto, vattene.»

      Il viso di Rakesh si indurì. Spinse via Dana, che barcollò all'indietro, sorreggendosi al muro. Sollevò di nuovo il coltello, questa volta puntandolo verso Zain. Prima era troppo vicina per vedere la lama seghettata di venticinque centimetri del pugnale. Il sangue le si gelò nelle vene.

      «Non fare lo stupido» disse Rakesh. «Potrai avere il tuo turno.»

      Zain scostò la stoffa della sua tunica e rivelò un machete.

      Oh, Dio. No.

      Ti prego, non morire per causa mia.

      Rakesh emise una risata sprezzante, poi si lanciò in avanti, fendendo l'aria col coltello. Zain schivò all'indietro, il suo busto che si piegava ad angolo acuto come in una scena di Matrix.

      Il respiro di Dana divenne affannoso. Rakesh si muoveva descrivendo un ampio cerchio. Man mano che si allontanava da Dana, lei poteva vedere la sua fronte corrugata dalla rabbia. Zain imitava i movimenti di Rakesh.

      L'altro prigioniero emise un lamento stridulo, amplificando la tensione nello spazio. Rakesh ringhiò e si scagliò contro Zain, puntando il coltello verso il suo addome.

      «Zain!» gridò Dana. La parola le uscì di gola proprio mentre Zain si spostava rapidamente fuori dalla portata di Rakesh. I suoi occhi, pieni di shock e brucianti di avvertimento, scattarono verso di lei.

      Oh, Dio. Che cosa ho fatto?

      Rakesh l'aveva chiamato Farid perché Zain non usava il suo vero nome. Ma perché?

      Gli occhietti di Rakesh divennero vendicativi. «Traditore» sussurrò. I suoi occhi brillarono e la sua bocca si contorse. «Tr-»

      Con un unico, rapido movimento, Zain recise la giugulare di Rakesh.

      Dana si portò le mani incatenate alla bocca per soffocare un grido. Il sangue schizzò sulla parete della grotta, mancandole il viso per un pelo. Suoni strozzati gorgogliarono dalla gola di Rakesh. Le sue ginocchia cedettero e toccarono terra, poi si piegò in avanti, annegando nel suo stesso sangue.

      I lamenti del prigioniero cessarono.

      Il petto di Zain si alzava e si abbassava. La sua figura imponente dominava la stanza. Il sudore gli imperlava il viso. I suoi occhi spietati si fissarono su di lei. «Non hai idea di cosa hai fatto.»
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      Zain ripose il macete, si chinò sul corpo di Rakesh ed estrasse un mazzo di chiavi. Si rialzò e si avvicinò alla donna. Lei aprì la bocca di scatto, per poi richiuderla subito. Il suo corpo era scosso da fremiti.

      «N-non capisco» gemette. «Cosa vuoi dire?»

      Lui tenne lo sguardo basso perché, se l'avesse guardata, avrebbe perso la calma. Forse era stato troppo duro. Ma Cristo, l'aveva messo in un bel casino. Più di quanto lei potesse immaginare. Non era colpa sua se Rakesh l'aveva aggredita. Ma non sarebbe dovuta essere lì. Non avrebbe dovuto partecipare alla protesta. Non avrebbe dovuto rischiare la vita.

      Negli ultimi due anni, aveva assistito a un sacco di schifezze raccapriccianti che andavano contro tutto ciò in cui credeva. Crudeltà oltre ogni misura. Ma non aveva mai assistito allo stupro di una donna, e si era reso conto che quella era l'unica cosa che non riusciva a tollerare.

      Aveva pronunciato il suo nome. La sua mente vagliò un milione di possibilità. Nessuna di esse aveva senso, ma non aveva tempo per torchiare. L'assenza di Rakesh sarebbe stata notata. Dovevano muoversi.

      Le prese i polsi e li girò finché non trovò la serratura. In pochi secondi la liberò. Le lacrime le bagnavano le guance. L'istinto gli suggerì di dirle che sarebbe andato tutto bene. Ma era una bugia. La dura e cruda verità era l'unica cosa che avrebbe potuto salvarli.

      «Ecco cosa: ci uccideranno entrambi». Finalmente incrociò i suoi occhi, e il rimorso lo inondò. Una profonda tristezza le corrugava la fronte.

      «Io…» Lo shock le stava sicuramente annebbiando il cervello.

      Zain la scrutò da capo a piedi. Raccolse il suo niqab e glielo porse. «Riesci a camminare?»

      Lei annuì.

      «Ti ha fatto male?»

      Scosse la testa.

      Sembrava che i gesti fossero tutto ciò di cui era capace. Non che potesse biasimarla. Un soffio d'aria calda gli uscì dalle narici. «Dobbiamo muoverci in fretta». Il suo sguardo si spostò sull'uomo che stava farfugliando sul pavimento. Zain non ricordava il suo nome, ma il tizio non era una minaccia. Era lì da settimane e riusciva a malapena ad andare a pisciare.

      Zain gli si avvicinò minaccioso e, in pashto, gli ordinò di spogliarsi. Quando l'uomo non rispose, estrasse la pistola e parlò con più fermezza.

      L'uomo barcollò in piedi e si tolse i vestiti con mani tremanti. Afferrando la pila di stoffa, Zain la lasciò cadere ai piedi di lei. «Cambiati».

      Lei sgranò gli occhi. «Uhm, non posso mettermi quelli».

      «Sei l'unica donna in tutto questo complesso. Non faremo tre metri se ti vedono».

      Massaggiandosi i polsi irritati, lei annuì. «Okay. Ma tengo i miei vestiti sotto».

      «Va bene. Ma sbrigati».

      Prima che lui potesse aggiungere altro, lei aveva già infilato i pantaloni e si era messa la lunga tunica sopra la testa. Lui osservò i suoi lunghi capelli scuri mentre li avvolgeva alla base del collo e li fissava con un elastico che aveva tirato fuori dalla tasca.

      Qualcosa balenò nei suoi grandi occhi blu. Sospettava che fosse in bilico sull'orlo della follia. Le mani le tremavano mentre sollevava il semplice turbante nero che il prigioniero aveva ceduto. «Non so come si metta». La sua voce era vuota. Lo guardò come se quella fosse la goccia che avrebbe fatto traboccare il vaso.

      Riponendo l'arma nel fodero, le prese la stoffa dalle mani. «Vieni qui».

      Lei si avvicinò e la sua essenza calda e femminile gli invase il cervello. La sua presenza era così delicata, in netto contrasto con la realtà in cui aveva vissuto per tre anni. Lo osservò con diffidenza mentre le avvolgeva la stoffa intorno alla testa, lasciando che un lungo lembo le cadesse sulla spalla.

      «Ovviamente non hai la barba, quindi saremo fottuti se qualcuno ti guarda bene in faccia. Mettiti questo intorno alla bocca». Le offrì il lembo. «E resta al mio fianco, vicino al muro».

      Lei annuì solennemente.

      «C'è un'uscita posteriore attraverso la grotta per le emergenze, ma ci sono delle stanze anche a quell'estremità. Se ci fermano, be', dovrò uccidere chiunque sia».

      Lei inspirò bruscamente tra i denti. Gli afferrò le dita; la sua mano era minuscola e terribilmente fredda. «Zain… mi dispiace. Non ho mai voluto metterti in pericolo».

      Ancora una volta, il sentir usare il suo vero nome lo colpì come un fulmine. Erano anni che nessuno lo chiamava così. Anni che non si identificava più con il suo vero io. La cosa lo riportò indietro nel tempo. Le domande gli bruciavano sulla lingua, ma le ricacciò indietro. Se fosse riuscito a farli uscire entrambi di lì tutti interi, si sarebbe fatto raccontare ogni dettaglio.

      Grugnì. «Ero in pericolo prima che arrivassi tu». Fece una pausa, poi si chinò e sfilò un pugnale da un fodero alla caviglia. Era simile a quello di Rakesh. «Infilatelo nella manica o contro il fianco. Non usarlo a meno che tu non debba». Esitò. Deglutì.

      Non aveva alcuna intenzione di morire quel giorno. Nessuna intenzione di lasciare una donna indifesa a cavarsela da sola contro un esercito di assassini. Ma gli imprevisti capitavano, e lei doveva sapere cosa rischiava. «E se mi succede qualcosa, tagliati la gola prima che ti facciano di nuovo prigioniera».

      Le lacrime le velarono subito le ciglia, e lui quasi si pentì di aver pronunciato quelle parole. Che razza di animale era diventato?

      Un predatore, ecco cosa. In cima alla catena alimentare. A quel punto, la sopravvivenza era tutto ciò che contava.

      «Dico sul serio». Le afferrò il gomito e lo scosse. «Se pensi che quello che Rakesh stava per farti fosse brutto, sappi che sarà molto peggio quando vedranno che è morto e che sei scappata. Non esitare».

      L'umidità le scivolò lungo le guance e lui indurì il cuore. «Fa' tutto quello che dico».

      Lei abbassò il mento in risposta. Lui si diresse verso la porta di legno della cella e la aprì con cautela. Delle voci risuonavano nel corridoio, ma non erano vicine. La fece uscire dalla cella, poi chiuse rapidamente la porta a chiave dietro di sé.

      Se fosse riuscito a ritardare la scoperta del corpo di Rakesh, avrebbe guadagnato un po' di tempo extra.

      Tenendo un palmo sul manico del machete, afferrò il gomito di Dana. La luce delle torce fiammeggianti proiettava forme e ombre danzanti sulle pareti. Era passato di lì diverse volte e raramente aveva incontrato qualcuno così in profondità nella grotta.

      Sul retro erano parcheggiati alcuni veicoli. Se fossero riusciti ad arrivare fin là senza essere visti, avrebbero potuto uscire dal complesso prima che qualcuno trovasse Rakesh o si accorgesse che la donna era fuggita.

      Abbassò lo sguardo su di lei. Teneva la testa bassa e la sciarpa intorno al viso come le aveva indicato lui. I suoi movimenti erano rapidi e dal suo corpo emanava trepidazione.

      L’uscita apparve in vista. La luce della luna si riversava nella grotta, illuminando il corridoio fin dove i suoi raggi potevano arrivare. Si fermò sulla soglia e spinse delicatamente la donna dietro una grande roccia proprio all’ingresso. Le guardie pattugliavano la proprietà a ogni ora. Lui se ne andava spesso per visitare la sua casa fuori dal complesso, ma in quel momento era in servizio, quindi non gli era permesso andarsene.

      La tensione gli attanagliò i muscoli. Delle voci risuonarono dall’interno della grotta e Zain imprecò. Non sembrava che avessero avvistato Rakesh, ma era solo una questione di tempo.

      «Vedi quel veicolo?» Fece un cenno verso un camioncino beige malmesso, simile a uno di quelli usati nel convoglio quel giorno.

      «Sì.»

      Se non fosse stato con i nervi a fior di pelle, l’avrebbe lodata per la forza nella sua voce. «Ci muoveremo in fretta. Voglio che tu vada avanti e salga. Di solito ci sono delle coperte in cabina. Sali e copriti con quello che trovi.»

      Lei annuì. Lui alzò un palmo e si guardò intorno prima di farle segno di precederlo. Con il fucile in mano, la seguì attraverso il terreno sterrato fino al camion. Scrutò il paesaggio da est a ovest, assicurandosi che nessuno li vedesse. I cardini non oliati cigolarono mentre lei apriva di scatto la portiera del guidatore e si tuffava sul sedile posteriore.

      Merda, merda, merda. Era Isaad.

      Zain si voltò e si sforzò di rilassare i muscoli del viso mentre Isaad usciva dalla grotta. «Isaad. Stavo giusto per fare il giro di perlustrazione del perimetro» disse in pashto. «Cosa posso fare per Lei?»

      Lo sguardo di Isaad si restrinse, sospettoso. «Chi è con Lei?» L’uomo continuò ad avanzare.

      Maledizione. Zain si guardò a sinistra e a destra. La zona era deserta. Quando Isaad lo raggiunse, gli batté una mano sulla spalla. «Venga. Dobbiamo parlare.»

      Se fosse riuscito a distrarre Isaad, forse non avrebbe dovuto ucciderlo.

      L’uomo si sottrasse alla presa di Zain con uno strattone. «Chi ha con Lei?»

      «Un’amica.» Estraendo il machete, affondò la lama nello stomaco di Isaad.

      Gli occhi di Isaad si spalancarono e la sua bocca si aprì. Emise un rantolo e del sangue gli schizzò dalle labbra. Zain estrasse la lama e afferrò Isaad con un braccio sul petto. Con la schiena dell’uomo contro il suo petto, Zain lo trascinò verso la grande roccia dietro cui si era nascosta la prigioniera un minuto prima.
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